
Auto, 48% delle aziende italiane non
investirà in nuovi prodotti
Lo conferma un'analisi presentata dall'Osservatorio Tea al Mimit

ROMA, 24 gennaio 2025, 16:47
Redazione ANSA

I n Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede investimenti significativi in nuovi prodotti, e, tra
chi investe, la maggioranza intende farlo nella mobilità elettrica, che si pone anche come l'unico comparto

dell'industria con prospettive di crescita occupazionale. 
    È questo il quadro che emerge da un'analisi presentata al ministero delle Imprese e del Made in Italy da Tea,
l'osservatorio sulle trasformazioni dell'ecosistema automotive italiano guidato dal Center for Automotive &
Mobility Innovation dell'Università Ca' Foscari Venezia (Cami) e dal CNR-IRCrES, nell'ambito dell'evento
"Mobilità elettrica e industria italiana: i risultati della survey 2024". 
    La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno partecipato 397 delle oltre 2.100
imprese mappate dall'Osservatorio, rappresentative dell'ecosistema industriale automotive italiano. Dalle
risposte emerge che il 48,1% delle aziende rimarrà sostanzialmente fermo a livello di investimenti nel triennio
2024-2027, rinunciando a sviluppare nuovi prodotti in scia al clima di incertezza che si è generato in Italia sulla
transizione tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che continueranno a investire lo faranno
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guardando più alla mobilità elettrica (31% dei rispondenti) che alle motorizzazioni endotermiche (20,9%). 
    In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a componenti che non sono collegati al
tipo di alimentazione del veicolo, rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle
competenze della filiera. Il 17,9% degli investimenti si concentrerà sullo sviluppo di componenti esclusivi per i
veicoli elettrici, il 10,1% sui componenti peculiari per i veicoli endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo
il 3,8% sul software, che rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei prossimi anni. 
    Guardando alla transizione tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede che nel periodo considerato
l'elettrificazione non avrà impatti sul portafoglio prodotti o non richiederà in ogni caso particolari adeguamenti,
il 26,6% si appresta ad adottare un percorso specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di agire radicalmente
sul proprio portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre attività non collegate al settore automotive. 
    Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata carenza di investimenti anche sul
versante dell'innovazione di processo. Sotto il profilo occupazionale, invece, l'analisi rileva che le imprese che
investiranno nelle produzioni rivolte alla mobilità elettrica sono le uniche con outlook positivo, soprattutto per
quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior valore aggiunto, come ricerca e sviluppo (+5,6%) e sistemi
informatici (+8%). 
    In cima alle preoccupazioni della filiera c'è il nodo dei costi dell'energia, seguito dall'esigenza di
un'accelerazione sull'adozione delle fonti rinnovabili, percepita come un elemento di competitività rilevante per
via delle certificazioni sull'impronta carbonica richieste ai fornitori di componenti. 
    Inoltre, dalla filiera si alza la richiesta di politiche per la diffusione dell'infrastruttura di ricarica, per facilitare
assunzioni e formazione del personale e per stimolare la domanda di veicoli elettrici, agendo così
indirettamente anche sulle economie di scala. 
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Automotive, in Italia metà delle aziende non prevede nuovi investimenti
ROMA (ITALPRESS) - In Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede investimenti significativi in nuovi prodotti, e, tra chi investe, la maggioranza
intende farlo nella mobilità elettrica, che si pone anche come l'unico comparto dell'industria con prospettive di crescita occupazionale. È quanto emerge
dall'analisi presentata oggi al ministero delle Imprese e del Made in Italy dall'Osservatorio TEA, l'osservatorio sulle trasformazioni dell'ecosistema automotive
italiano, guidato dal Center for Automotive & Mobility Innovation dell'Università Ca' Foscari Venezia (CAMI) e dal CNR-IRCrES, nell'ambito dell'evento
"Mobilità elettrica e industria italiana: i risultati della survey 2024".La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno partecipato 397
delle oltre 2.100 imprese mappate dall'Osservatorio, rappresentative dell'ecosistema industriale automotive italiano. Dalle risposte emerge che il 48,1% delle
aziende rimarrà sostanzialmente fermo a livello di investimenti nel triennio 2024-2027, rinunciando a sviluppare nuovi prodotti in scia al clima di incertezza che si
è generato in Italia sulla transizione tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che continueranno a investire lo faranno guardando più alla mobilità
elettrica (31% dei rispondenti) che alle motorizzazioni endotermiche (20,9%). In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a
componenti che non sono collegati al tipo di alimentazione del veicolo, rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle competenze
della filiera. Il 17,9% degli investimenti si concentrerà sullo sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli elettrici, il 10,1% sui componenti peculiari per i veicoli
endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo il 3,8% sul software, che rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei prossimi anni.Le aziende di
maggiori dimensioni e con una più spiccata visione internazionale sono quelle che dimostrano la maggiore propensione all'innovazione, mentre le realtà medio-
piccole, situate in molti casi nel Mezzogiorno e fortemente dipendenti da pochi grandi committenti, faticano a mantenere il passo.Guardando alla transizione
tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede che nel periodo considerato l'elettrificazione non avrà impatti sul portafoglio prodotti o non richiederà in ogni
caso particolari adeguamenti, il 26,6% si appresta ad adottare un percorso specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di agire radicalmente sul proprio
portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre attività non collegate al settore automotive.Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata
carenza di investimenti anche sul versante dell'innovazione di processo: nonostante le politiche incentivanti esistenti, infatti, il 55,2% delle aziende non ha in
programma investimenti di questo tipo.Sotto il profilo occupazionale, l'analisi rileva che le imprese che investiranno nelle produzioni rivolte alla mobilità elettrica
sono le uniche con outlook positivo, soprattutto per quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior valore aggiunto, come ricerca e sviluppo (+5,6%) e
sistemi informatici (+8%).Cosa chiedono quindi le aziende per affrontare nel migliore dei modi la transizione e per preservare (o rilanciare) la propria
competitività? In cima alle preoccupazioni della filiera c'è il nodo dei costi dell'energia, seguito dall'esigenza di un'accelerazione sull'adozione delle fonti
rinnovabili, percepita come un elemento di competitività rilevante per via delle certificazioni sull'impronta carbonica richieste ai fornitori di componenti. Inoltre, si
invocano politiche per la diffusione dell'infrastruttura di ricarica, per facilitare assunzioni e formazione del personale e per stimolare la domanda di veicoli elettrici,
agendo così indirettamente anche sulle economie di scala.Si segnalano infine tra le priorità indicate dalla filiera le azioni orientate a favorire la realizzazione di
nuovi impianti, il rientro in Italia di attività produttive, la collaborazione tra soggetti diversi, gli accordi di innovazione per l'automotive e l'attrazione di nuovi
investitori."La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo particolare all'elettrificazione del drivetrain -spiega il Direttore
dell'Osservatorio TEA, Francesco Zirpoli - le crisi in atto sono da attribuire prevalentemente ad una diminuzione significativa e generalizzata delle commesse che
riguarda prevalentemente i fornitori che hanno un alto volume d'affari con Stellantis. L'analisi identifica un numero molto significativo di imprese che presenta alte
potenzialità di crescita nel prossimo triennio. Sono quelle che investono più della media in innovazione e che dall'Italia sono cresciute verso l'estero"."Le risposte
delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell'anno scorso, le imprese della filiera automotive estesa italiana investono maggiormente nei nuovi
prodotti per l'elettrificazione del veicolo rispetto ai componenti per le motorizzazioni tradizionali e ciò si traduce per queste imprese anche i migliori performance
occupazionali", sottolinea il Responsabile della survey e dell'analisi dati, Giuseppe Calabrese, "perdurano tuttavia le difficoltà a trovare personale adeguato
soprattutto per le posizioni più qualificate come è evidenziato dalla richiesta di politiche industriali. Inoltre, si segnala una carente relazione con le istituzioni
finanziarie per favorire l'innovazione".- Foto Agenzia Fotogramma -(ITALPRESS).sat/com23-Gen-25 15:26
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INNOVAZIONE

Osservatorio TEA: metà delle aziende automotive non prevede
investimenti in nuovi processi, chi investe lo fa nell’elettrico

24 Gennaio
2025

Di Gianluca Lambiase
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E’ una fotografia in chiaroscuro quella che l’Osservatorio Tea, l‘osservatorio sulle trasformazioni dell’ecosistema

automotive italiano, guidato dal Center for Automotive & Mobility Innovation dell’Università Ca’ Foscari di Venezia e dal

CNR-IRCrES, ha presentato al Ministero delle Imprese e del Made in Italy nella giornata di ieri sulle tendenze delle

imprese della filiera automotive in Italia.

Alla vigilia dell’annunciato tavolo europeo di confronto sul settore, da questa nuova indagine emerge innanzitutto come in

Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede investimenti significativi in nuovi prodotti nel prossimo triennio

2024-2027.

Si tratta del 48,1% delle aziende che ha deciso di rimanere sostanzialmente fermo in termini di investimenti, rinunciando

a sviluppare nuovi prodotti, complice anche il grande clima di incertezza che si è generato in Italia sulla transizione

tecnologica dei trasporti.

Anche sul tema dei nuovi processi il quadro non è migliore: nonostante le politiche incentivanti già esistenti, infatti, il

55,2% delle aziende non ha in programma investimenti di questo tipo.

In cima alle preoccupazioni della filiera automotive c’è innanzitutto il nodo relativo ai costi dell’energia seguito

dall’esigenza di un’accelerazione sull’adozione delle fonti rinnovabili, percepita come un elemento di competitività

rilevante per via delle certificazioni sull’impronta carbonica richieste ai fornitori di componenti.

Le imprese invocano inoltre politiche per la diffusione delle infrastrutture di ricarica, per facilitare assunzioni e formazione

del personale e per stimolare la domanda di veicoli elettrici, agendo così indirettamente anche sulle economie di scala.

Tra le altre richieste avanzate dalle aziende italiane ci sono azioni orientate a favorire la realizzazione di nuovi impianti, il
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rientro in Italia di attività produttive, la collaborazione tra soggetti diversi, accordi di innovazione per l’automotive e

l’attrazione di nuovi investitori.

Le aziende che invece continueranno ad investire lo faranno guardando soprattutto alla mobilità elettrica (31%) più che

alle motorizzazioni endotermiche (20,9%).

Nello specifico, in termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a componenti che non sono collegati

al tipo di alimentazione del veicolo, rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle

competenze della filiera.

Il 17,9% degli investimenti si concentrerà sullo sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli elettrici, il 10,1% sui

componenti peculiari per i veicoli endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo il 3,8% sul software, che

rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei prossimi anni.

Dal survey realizzato dall’Osservatorio emerge inoltre come le aziende di maggiori dimensioni e con una più spiccata

visione internazionale siano quelle che dimostrano la maggiore propensione all’innovazione, mentre le realtà

mediopiccole, situate in molti casi nel Mezzogiorno e fortemente dipendenti da pochi grandi committenti, faticano a

mantenere il passo.

“Questo tipo di survey è molto utile e ci restituisce informazioni sempre più precise per comprendere quello che è il

sentiment delle migliaia di aziende che costituiscono l’ecosistema produttivo italiano. Facciamo tesoro delle informazioni

e dei molti input che abbiamo ricevuto. Ci fa piacere riscontrare che molti di questi sono in linea con le attività che stiamo

svolgendo e le idee che stiamo cercando di realizzare mentre su altri fronti ci hanno acceso una lampadina soprattutto su

un paio di aspetti sui quali ci riserviamo di lavorare nelle prossime settimane” ha dichiarato Alessandro Moroni,

Responsabile Divisione IX. Mobilità sostenibile, automazione e logistica per il Ministero delle Imprese e del Made in Italy.
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“Nonostante il clima di incertezza se si legge l’analisi nel dettaglio si vede che c’è una predisposizione al cambiamento,

che per noi è fondamentale. La trasformazione elettrica è innanzitutto un cambiamento tecnologico e quindi è importante

che le aziende investano in innovazione, ricerca e sviluppo per essere competitivi a livello globale. Bisogna parlare meno

di ambiente e più di industria ed è proprio quello che l’Osservatorio sta facendo. Parlare con l’industria e capire cosa

serve è fondamentale, ci aspettiamo nel 2025 una ripresa di dibattiti di questo tipo” ha aggiunto il Presidente di Motus-E

Fabio Pressi.

“La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo particolare all’elettrificazione del drivetrain”

ha spiega il Direttore dell’Osservatorio TEA, Francesco Zirpoli. “Le crisi in atto sono da attribuire prevalentemente ad

una diminuzione significativa e generalizzata delle commesse che riguarda prevalentemente i fornitori che hanno un alto

volume d’affari con Stellantis. L’analisi identifica un numero molto significativo di imprese che presenta alte potenzialità di

crescita nel prossimo triennio. Sono quelle che investono più della media in innovazione e che dall’Italia sono cresciute

verso l’estero”.

“Le risposte delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell’anno scorso, le imprese della filiera automotive

estesa italiana investono maggiormente nei nuovi prodotti per l’elettrificazione del veicolo rispetto ai componenti per le

motorizzazioni tradizionali e ciò si traduce per queste imprese anche i migliori performance occupazionali”, sottolinea il

Responsabile della survey e dell’analisi dati, Giuseppe Calabrese. “Perdurano tuttavia le difficoltà a trovare personale

adeguato soprattutto per le posizioni più qualificate come è evidenziato dalla richiesta di politiche industriali. Inoltre, si

segnala una carente relazione con le istituzioni finanziarie per favorire l’innovazione”.

Video in evidenza
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ANTICIPAZIONI NOVITÀ NOTIZIE AUTO ELETTRICHE CURIOSITÀ
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APPROFONDIMENTI 

NOTIZIE

Crisi e futuro della filiera auto italiana: investimenti e
sfide

Analisi sulla filiera auto italiana: il 50% non investe fino al 2028. Sfide per innovazione, mobilità elettrica e

transizione tecnologica

condividi su

Il 50% delle aziende della filiera auto italiana non prevede investimenti
significativi in prodotti e processi fino al 2028. Questo è quanto emerge
dall’analisi condotta dall’Osservatorio Tea, un progetto congiunto
dell’Università Ca’ Foscari Venezia e del Cnr-Ircres, presentata al
Ministero delle Imprese. Lo studio, che ha coinvolto 397 delle 2.100
imprese del settore, evidenzia un panorama spaccato: mentre un terzo
delle aziende punta sulla mobilità elettrica, la maggioranza continua a
scommettere sui motori termici e meno del 4% investe nello sviluppo di

Di Renato Terlisi • Pubblicato il 24 gen 2025
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software.

CRISI FILIERA ITALIANA: DIFFERENZE
TERRITORIALI

Le differenze territoriali sono un aspetto cruciale. Le grandi aziende,
con una visione più internazionale, dimostrano una maggiore
propensione all’innovazione, mentre le piccole e medie imprese,
specialmente al Sud, lottano per rimanere competitive. Francesco
Zirpoli, direttore dell’Osservatorio, attribuisce parte delle difficoltà a una
diminuzione delle commesse, in particolare per i fornitori con forti legami
con Stellantis.
Ostacoli e opportunità – Tra i principali freni agli investimenti
emergono l’incertezza legata alla transizione tecnologica e i costi
elevati dell’energia. Tuttavia, la filiera vede nella transizione verso le
fonti rinnovabili un’opportunità strategica, non solo per ridurre i costi
ma anche per rispondere alle richieste di certificazioni sull’impronta
carbonica, sempre più rilevanti per i fornitori di componenti.

ACCELERARE IL CAMBIAMENTO

Per accelerare il cambiamento, il settore chiede politiche mirate per
stimolare la domanda di auto elettriche e una rapida espansione
dell’infrastruttura di ricarica. Inoltre, si sottolinea la necessità di
agevolazioni per l’assunzione e la formazione di personale qualificato,
un aspetto cruciale per affrontare le sfide della trasformazione
tecnologica.
Questa situazione riflette una transizione complessa che richiede un
forte coordinamento tra istituzioni, imprese e lavoratori. Mentre alcune
aziende intravedono opportunità nel cambiamento, altre rischiano di
rimanere indietro, sottolineando l’urgenza di interventi strutturali per
garantire la competitività del settore automobilistico italiano nel lungo
termine.

ULTIME NOTIZIE

Approfondimenti |

Perché riscaldare l'auto a motore freddo
non è più necessario

Approfondimenti |

Quando si può sorpassare un veicolo delle
Forze dell'Ordine

Approfondimenti |

Accise carburanti 2025: diesel in
aumento, benzina in calo
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Roma, 23 gen. – In Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede

investimenti significativi in nuovi prodotti, e, tra chi investe, la maggioranza intende

farlo nella mobilità elettrica, che si pone anche come l’unico comparto dell’industria con

prospettive di crescita occupazionale.

È quanto emerge dall’analisi presentata oggi al ministero delle Imprese e del Made in

Italy dall’Osservatorio TEA, l’osservatorio sulle trasformazioni dell’ecosistema

automotive italiano, guidato dal Center for Automotive & Mobility Innovation

dell’Università Ca’ Foscari Venezia ﴾CAMI﴿ e dal CNR‐IRCrES, nell’ambito dell’evento

“Mobilità elettrica e industria italiana: i risultati della survey 2024”.

La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno partecipato

397 delle oltre 2.100 imprese mappate dall’Osservatorio, rappresentative

dell’ecosistema industriale automotive italiano. Dalle risposte emerge che il 48,1% delle

aziende rimarrà sostanzialmente fermo a livello di investimenti nel triennio 2024‐2027,

rinunciando a sviluppare nuovi prodotti in scia al clima di incertezza che si è generato

in Italia sulla transizione tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che

continueranno a investire lo faranno guardando più alla mobilità elettrica ﴾31% dei

rispondenti﴿ che alle motorizzazioni endotermiche ﴾20,9%﴿.

In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a componenti che

non sono collegati al tipo di alimentazione del veicolo, rispecchiando la natura

fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle competenze della filiera. Il 17,9%

degli investimenti si concentrerà sullo sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli

elettrici, il 10,1% sui componenti peculiari per i veicoli endotermici, il 6,7% su

ingegneria e design e solo il 3,8% sul software, che rappresenterà invece uno dei

principali terreni di sfida dei prossimi anni.

Le aziende di maggiori dimensioni e con una più spiccata visione internazionale sono

quelle che dimostrano la maggiore propensione all’innovazione, mentre le realtà

medio‐piccole, situate in molti casi nel Mezzogiorno e fortemente dipendenti da pochi
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grandi committenti, faticano a mantenere il passo.

Guardando alla transizione tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede che nel

periodo considerato l’elettrificazione non avrà impatti sul portafoglio prodotti o non

richiederà in ogni caso particolari adeguamenti, il 26,6% si appresta ad adottare un

percorso specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di agire radicalmente sul proprio

portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre attività non collegate al settore

automotive.

Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata carenza di

investimenti anche sul versante dell’innovazione di processo: nonostante le politiche

incentivanti esistenti, infatti, il 55,2% delle aziende non ha in programma investimenti di

questo tipo.

Sotto il profilo occupazionale, l’analisi rileva che le imprese che investiranno nelle

produzioni rivolte alla mobilità elettrica sono le uniche con outlook positivo, soprattutto

per quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior valore aggiunto, come ricerca e

sviluppo ﴾+5,6%﴿ e sistemi informatici ﴾+8%﴿.

Cosa chiedono quindi le aziende per affrontare nel migliore dei modi la transizione e

per preservare ﴾o rilanciare﴿ la propria competitività?

In cima alle preoccupazioni della filiera c’è il nodo dei costi dell’energia, seguito

dall’esigenza di un’accelerazione sull’adozione delle fonti rinnovabili, percepita come un

elemento di competitività rilevante per via delle certificazioni sull’impronta carbonica

richieste ai fornitori di componenti. Inoltre, si invocano politiche per la diffusione

dell’infrastruttura di ricarica, per facilitare assunzioni e formazione del personale e per

stimolare la domanda di veicoli elettrici, agendo così indirettamente anche sulle

economie di scala.

Si segnalano infine tra le priorità indicate dalla filiera le azioni orientate a favorire la

realizzazione di nuovi impianti, il rientro in Italia di attività produttive, la collaborazione

tra soggetti diversi, gli accordi di innovazione per l’automotive e l’attrazione di nuovi

investitori.

“La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo particolare

all’elettrificazione del drivetrain” spiega il Direttore dell’Osservatorio TEA, Francesco

Zirpoli, “le crisi in atto sono da attribuire prevalentemente ad una diminuzione

significativa e generalizzata delle commesse che riguarda prevalentemente i fornitori

che hanno un alto volume d’affari con Stellantis. L’analisi identifica un numero molto

significativo di imprese che presenta alte potenzialità di crescita nel prossimo triennio.

Sono quelle che investono più della media in innovazione e che dall’Italia sono cresciute

verso l’estero”.

“Le risposte delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell’anno scorso, le

imprese della filiera automotive estesa italiana investono maggiormente nei nuovi

prodotti per l’elettrificazione del veicolo rispetto ai componenti per le motorizzazioni

tradizionali e ciò si traduce per queste imprese anche i migliori performance

occupazionali”, sottolinea il Responsabile della survey e dell’analisi dati, Giuseppe

Calabrese, “perdurano tuttavia le difficoltà a trovare personale adeguato soprattutto per

le posizioni più qualificate come è evidenziato dalla richiesta di politiche industriali.
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Automotive: investe solo un'impresa su due (nonostante la transizione)

Secondo l´indagine Tea sul settore della componentistica la principale
preoccupazione delle imprese è il costo dell´energia. L´incognita delle
politiche Usa sul settore Nonostante la transizione in corso, tra il 2024 e il
2027 il 48% delle aziende dell´automotive non farà investimenti
significativi. Tra quelle che investiranno, il 31% punterà sull´elettrico e il
21  su l  motore  a  scoppio.  I  cost i  energet ic i  sono in  c ima a l le
preoccupazioni del settore (che pure non è considerato energivoro):
ridurre il costo dell´energia è considerato l´intervento più utile per
aumentare la competitività. Questi i principali risultati dell´osservatorio Tea, guidato dal Cami (center for automotive
& mobility innovation) dell´università Cà Foscari di Venezia e dal Cnr‐IRCrES con il coinvolgimento di Motus‐E,
associazione delle aziende della mobilità elettrica, nel comitato scientifico. Gli investimenti riservati al software si
fermano al 3,8% La ricerca si basa sulle risposte delle aziende del settore: 397 rispondenti all´interno di un database di
1.142 imprese. A preoccupare il direttore dell´osservatorio Tea, Francesco Zirpoli, e del il responsabile dell´indagine
Giuseppe Calabrese, è il fatto che solo il 3,8% del volume degli investimenti sarà dedicato al software. Come il fatto
che il 55% delle imprese non preveda innovazione di processo. Come dire: due degli ambiti cruciali per lo sviluppo del
settore non sono sufficientemente presidiati. A investire di più per sviluppare nuovi prodotti per la mobilità elettrica
sono le imprese più grandi, quelle in centro Italia e in Emilia Romagna e quelle che hanno una minore dipendenza da
Stellantis. A differenza di altre indagini, la rilevazione TEA individua un rischio contenuto sul piano occupazionale. Le
imprese sono state interrogate su questo punto a dicembre e segnalano per il settore della componentistica una
riduzione del personale dell´1,7% entro il 2027. Anche qui se la caverebbero meglio le realtà che stanno investendo
sull´elettrico, dove l´occupazione cresce dell´1,6% mentre il calo dei posti di lavoro nelle restanti imprese del settore
sarebbe tra il 5 e il 6%. Da notare: tutto l´ambito della componentistica preso a riferimento impiega 167 mila persone,
si tratterebbe quindi di meno di 3.000 posti a rischio. Ma le imprese rispondenti sono meno di 300 e risulta difficile
trarre conclusioni generali per il settore. Altre indagini parlano parlano di più di 20 mila posti in bilico. L´incognita dell
´effetto delle politiche Usa E´ evidente che da qui in avanti sullo scenario influirà anche l´impatto sul mercato delle
scelte sull´elettrico dell´amministrazione americana. Mentre in Asia, e in Cina in particolare, la transizione è in atto
senza se e senza ma (nel paese del dragone sono elettriche il 50% delle auto vendute) negli Usa Trump sta bloccando
la transizione. Da capire se davvero gli stati federali rivedranno i loro obiettivi, che in molti casi non erano diversi da
quelli europei, centrati sullo stop al motore endotermico dal 2035. 24 gennaio 2025
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Automotive: in Italia metà delle aziende non
prevede investimenti in nuovi prodotti e
processi
Presentata al Mimit la nuova analisi dell'Osservatorio TEA

MENU CERCA IL
QUOTIDIANO ABBONATI

Economia
Lavoro Agricoltura TuttoSoldi Finanza Borsa Italiana Fondi Obbligazioni

Pubblicato il 23/01/2025
Ultima modifica il 23/01/2025 alle ore 13:15

TELEBORSA

In Italia quasi la metà delle aziende
automotive non prevede investimenti
significativi in nuovi prodotti, e, tra chi
investe, la maggioranza intende farlo
nella mobilità elettrica, che si pone
a n c h e  c o m e  l ' u n i c o  c o m p a r t o
dell ' industria con prospettive di
crescita occupazionale. È quanto

emerge dall'analisi presentata oggi al ministero delle Imprese e del Made in
Italy dall 'Osservatorio TEA,  l 'osservator io  su l le  t ras formazioni
dell'ecosistema automotive italiano, guidato dal Center for Automotive &
Mobility Innovation dell'Università Ca' Foscari Venezia (CAMI) e dal CNR-
IRCrES, nell'ambito dell'evento "Mobilità elettrica e industria italiana: i
risultati della survey 2024".

La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno
partecipato 397 delle oltre 2.100 imprese mappate dall'Osservatorio,
rappresentative dell'ecosistema industriale automotive italiano. Dalle risposte
emerge che il 48,1% delle aziende rimarrà sostanzialmente fermo a livello di
investimenti nel triennio 2024-2027, rinunciando a sviluppare nuovi prodotti
in scia al clima di incertezza che si è generato in Italia sulla transizione
tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che continueranno a
investire lo faranno guardando più alla mobilità elettrica (31% dei rispondenti)
che alle motorizzazioni endotermiche (20,9%). 

In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a
componenti che non sono collegati al tipo di alimentazione del veicolo,
rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle
competenze della filiera. Il 17,9% degli investimenti si concentrerà sullo
sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli elettrici, il 10,1% sui componenti
peculiari per i veicoli endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo il 3,8%
sul software, che rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei
prossimi anni.

Le aziende di maggiori dimensioni e  con una più spiccata  v is ione
internazionale sono quelle che dimostrano la maggiore propensione
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all'innovazione, mentre le realtà medio-piccole, situate in molti casi nel
Mezzogiorno e fortemente dipendenti da pochi grandi committenti, faticano a
mantenere il passo. 

Guardando alla transizione tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede
che nel periodo considerato l'elettrificazione non avrà impatti sul portafoglio
prodotti o non richiederà in ogni caso particolari adeguamenti, il 26,6% si
appresta ad adottare un percorso specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di
agire radicalmente sul proprio portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre
attività non collegate al settore automotive. 

Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata
carenza di investimenti anche sul versante dell'innovazione di processo:
nonostante le politiche incentivanti esistenti, infatti, il 55,2% delle aziende
non ha in programma investimenti di questo tipo.

Sotto il profilo occupazionale, l'analisi rileva che le imprese che investiranno
nelle produzioni rivolte alla mobilità elettrica sono le uniche con outlook
positivo, soprattutto per quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior
valore aggiunto, come ricerca e sviluppo (+5,6%) e sistemi informatici (+8%).

Cosa chiedono quindi le aziende per affrontare nel migliore dei modi la
transizione e per preservare (o rilanciare) la propria competitività? In cima alle
preoccupazioni della filiera c'è il nodo dei costi dell'energia, seguito
dall'esigenza di un'accelerazione sull'adozione delle fonti rinnovabili,
percepita come un elemento di competitività rilevante per via delle
certificazioni sull'impronta carbonica richieste ai fornitori di componenti.
Inoltre, si invocano politiche per la diffusione dell'infrastruttura di ricarica,
per facilitare assunzioni e formazione del personale e per stimolare la
domanda di veicoli elettrici, agendo così indirettamente anche sulle economie
di scala. 

Si segnalano infine tra le priorità indicate dalla filiera le azioni orientate a
favorire la realizzazione di nuovi impianti, il rientro in Italia di attività
produttive, la collaborazione tra soggetti diversi, gli accordi di innovazione
per l'automotive e l'attrazione di nuovi investitori.

"La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo
particolare al l 'elettrif icazione del drivetrain – spiega i l  direttore
dell'Osservatorio TEA, Francesco Zirpoli – le crisi in atto sono da attribuire
prevalentemente ad una diminuzione significativa e generalizzata delle
commesse che riguarda prevalentemente i fornitori che hanno un alto volume
d'affari con Stellantis. L'analisi identifica un numero molto significativo di
imprese che presenta alte potenzialità di crescita nel prossimo triennio. Sono
quelle che investono più della media in innovazione e che dall'Italia sono
cresciute verso l'estero". 

"Le risposte delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell'anno
scorso, le imprese della filiera automotive estesa italiana investono
maggiormente nei nuovi prodotti per l'elettrificazione del veicolo rispetto ai
componenti per le motorizzazioni tradizionali e ciò si traduce per queste
imprese anche i migliori performance occupazionali – sottolinea il
responsabile della survey e dell'analisi dati, Giuseppe Calabrese – perdurano
tuttavia le difficoltà a trovare personale adeguato soprattutto per le posizioni
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Automotive, in Italia metà delle aziende non prevede
nuovi investimenti
 Italpress  Gennaio 23, 2025   Italpress

ROMA (ITALPRESS) – In Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede investimenti significativi in nuovi

prodotti, e, tra chi investe, la maggioranza intende farlo nella mobilità elettrica, che si pone anche come l’unico

comparto dell’industria con prospettive di crescita occupazionale. E’ quanto emerge dall’analisi presentata oggi al

ministero delle Imprese e del Made in Italy dall’Osservatorio TEA, l’osservatorio sulle trasformazioni dell’ecosistema

automotive italiano, guidato dal Center for Automotive & Mobility Innovation dell’Università Cà Foscari Venezia

(CAMI) e dal CNR-IRCrES, nell’ambito dell’evento “Mobilità elettrica e industria italiana: i risultati della survey 2024”.
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La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno partecipato 397 delle oltre 2.100

imprese mappate dall’Osservatorio, rappresentative dell’ecosistema industriale automotive italiano. Dalle risposte

emerge che il 48,1% delle aziende rimarrà sostanzialmente fermo a livello di investimenti nel triennio 2024-2027,

rinunciando a sviluppare nuovi prodotti in scia al clima di incertezza che si è generato in Italia sulla transizione

tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che continueranno a investire lo faranno guardando più alla

mobilità elettrica (31% dei rispondenti) che alle motorizzazioni endotermiche (20,9%). 

In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a componenti che non sono collegati al tipo di

alimentazione del veicolo, rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle competenze

della filiera. Il 17,9% degli investimenti si concentrerà sullo sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli elettrici, il

10,1% sui componenti peculiari per i veicoli endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo il 3,8% sul software,

che rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei prossimi anni.

Le aziende di maggiori dimensioni e con una più spiccata visione internazionale sono quelle che dimostrano la

maggiore propensione all’innovazione, mentre le realtà medio-piccole, situate in molti casi nel Mezzogiorno e

fortemente dipendenti da pochi grandi committenti, faticano a mantenere il passo.

Guardando alla transizione tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede che nel periodo considerato

l’elettrificazione non avrà impatti sul portafoglio prodotti o non richiederà in ogni caso particolari adeguamenti, il

26,6% si appresta ad adottare un percorso specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di agire radicalmente sul

proprio portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre attività non collegate al settore automotive.

Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata carenza di investimenti anche sul versante

dell’innovazione di processo: nonostante le politiche incentivanti esistenti, infatti, il 55,2% delle aziende non ha in

programma investimenti di questo tipo.

Sotto il profilo occupazionale, l’analisi rileva che le imprese che investiranno nelle produzioni rivolte alla mobilità

elettrica sono le uniche con outlook positivo, soprattutto per quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior

valore aggiunto, come ricerca e sviluppo (+5,6%) e sistemi informatici (+8%).

Cosa chiedono quindi le aziende per affrontare nel migliore dei modi la transizione e per preservare (o rilanciare) la

propria competitività?

In cima alle preoccupazioni della filiera c’è il nodo dei costi dell’energia, seguito dall’esigenza di un’accelerazione

sull’adozione delle fonti rinnovabili, percepita come un elemento di competitività rilevante per via delle certificazioni

sull’impronta carbonica richieste ai fornitori di componenti. Inoltre, si invocano politiche per la diffusione

dell’infrastruttura di ricarica, per facilitare assunzioni e formazione del personale e per stimolare la domanda di

veicoli elettrici, agendo così indirettamente anche sulle economie di scala.

Si segnalano infine tra le priorità indicate dalla filiera le azioni orientate a favorire la realizzazione di nuovi impianti, il

rientro in Italia di attività produttive, la collaborazione tra soggetti diversi, gli accordi di innovazione per l’automotive e

l’attrazione di nuovi investitori.

“La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo particolare all’elettrificazione del

drivetrain -spiega il Direttore dell’Osservatorio TEA, Francesco Zirpoli – le crisi in atto sono da attribuire

prevalentemente ad una diminuzione significativa e generalizzata delle commesse che riguarda prevalentemente i

fornitori che hanno un alto volume d’affari con Stellantis. L’analisi identifica un numero molto significativo di imprese

che presenta alte potenzialità di crescita nel prossimo triennio. Sono quelle che investono più della media in

innovazione e che dall’Italia sono cresciute verso l’estero”.

“Le risposte delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell’anno scorso, le imprese della filiera

automotive estesa italiana investono maggiormente nei nuovi prodotti per l’elettrificazione del veicolo rispetto ai

componenti per le motorizzazioni tradizionali e ciò si traduce per queste imprese anche i migliori performance

occupazionali”, sottolinea il Responsabile della survey e dell’analisi dati, Giuseppe Calabrese, “perdurano tuttavia le

difficoltà a trovare personale adeguato soprattutto per le posizioni più qualificate come è evidenziato dalla richiesta

di politiche industriali. Inoltre, si segnala una carente relazione con le istituzioni finanziarie per favorire

l’innovazione”.

– Foto Agenzia Fotogramma –

(ITALPRESS).
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Automotive, in Italia metà delle aziende non prevede nuovi
investimenti
Di  redazione /  25 Gennaio 2025

ROMA ﴾ITALPRESS﴿ – In Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede investimenti significativi in nuovi prodotti, e, tra chi

investe, la maggioranza intende farlo nella mobilità elettrica, che si pone anche come l’unico comparto dell’industria con prospettive di

crescita occupazionale. E’ quanto emerge dall’analisi presentata oggi al ministero delle Imprese e del Made in Italy dall’Osservatorio TEA,

l’osservatorio sulle trasformazioni dell’ecosistema automotive italiano, guidato dal Center for Automotive & Mobility Innovation

dell’Università Cà Foscari Venezia ﴾CAMI﴿ e dal CNR‐IRCrES, nell’ambito dell’evento “Mobilità elettrica e industria italiana: i risultati della

survey 2024”.

La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno partecipato 397 delle oltre 2.100 imprese mappate

dall’Osservatorio, rappresentative dell’ecosistema industriale automotive italiano. Dalle risposte emerge che il 48,1% delle aziende

rimarrà sostanzialmente fermo a livello di investimenti nel triennio 2024‐2027, rinunciando a sviluppare nuovi prodotti in scia al clima di

incertezza che si è generato in Italia sulla transizione tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che continueranno a

investire lo faranno guardando più alla mobilità elettrica ﴾31% dei rispondenti﴿ che alle motorizzazioni endotermiche ﴾20,9%﴿. 

In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a componenti che non sono collegati al tipo di alimentazione del

veicolo, rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle competenze della filiera. Il 17,9% degli

investimenti si concentrerà sullo sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli elettrici, il 10,1% sui componenti peculiari per i veicoli

endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo il 3,8% sul software, che rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei

prossimi anni.

Le aziende di maggiori dimensioni e con una più spiccata visione internazionale sono quelle che dimostrano la maggiore propensione

all’innovazione, mentre le realtà medio‐piccole, situate in molti casi nel Mezzogiorno e fortemente dipendenti da pochi grandi

committenti, faticano a mantenere il passo.

Guardando alla transizione tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede che nel periodo considerato l’elettrificazione non avrà

impatti sul portafoglio prodotti o non richiederà in ogni caso particolari adeguamenti, il 26,6% si appresta ad adottare un percorso

specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di agire radicalmente sul proprio portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre attività non

collegate al settore automotive.

Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata carenza di investimenti anche sul versante dell’innovazione di

processo: nonostante le politiche incentivanti esistenti, infatti, il 55,2% delle aziende non ha in programma investimenti di questo tipo.

Sotto il profilo occupazionale, l’analisi rileva che le imprese che investiranno nelle produzioni rivolte alla mobilità elettrica sono le uniche

con outlook positivo, soprattutto per quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior valore aggiunto, come ricerca e sviluppo

﴾+5,6%﴿ e sistemi informatici ﴾+8%﴿.

Cosa chiedono quindi le aziende per affrontare nel migliore dei modi la transizione e per preservare ﴾o rilanciare﴿ la propria

competitività?

In cima alle preoccupazioni della filiera c’è il nodo dei costi dell’energia, seguito dall’esigenza di un’accelerazione sull’adozione delle fonti
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rinnovabili, percepita come un elemento di competitività rilevante per via delle certificazioni sull’impronta carbonica richieste ai fornitori

di componenti. Inoltre, si invocano politiche per la diffusione dell’infrastruttura di ricarica, per facilitare assunzioni e formazione del

personale e per stimolare la domanda di veicoli elettrici, agendo così indirettamente anche sulle economie di scala.

Si segnalano infine tra le priorità indicate dalla filiera le azioni orientate a favorire la realizzazione di nuovi impianti, il rientro in Italia di

attività produttive, la collaborazione tra soggetti diversi, gli accordi di innovazione per l’automotive e l’attrazione di nuovi investitori.

“La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo particolare all’elettrificazione del drivetrain ‐spiega il Direttore

dell’Osservatorio TEA, Francesco Zirpoli – le crisi in atto sono da attribuire prevalentemente ad una diminuzione significativa e

generalizzata delle commesse che riguarda prevalentemente i fornitori che hanno un alto volume d’affari con Stellantis. L’analisi

identifica un numero molto significativo di imprese che presenta alte potenzialità di crescita nel prossimo triennio. Sono quelle che

investono più della media in innovazione e che dall’Italia sono cresciute verso l’estero”.

“Le risposte delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell’anno scorso, le imprese della filiera automotive estesa italiana

investono maggiormente nei nuovi prodotti per l’elettrificazione del veicolo rispetto ai componenti per le motorizzazioni tradizionali e

ciò si traduce per queste imprese anche i migliori performance occupazionali”, sottolinea il Responsabile della survey e dell’analisi dati,

Giuseppe Calabrese, “perdurano tuttavia le difficoltà a trovare personale adeguato soprattutto per le posizioni più qualificate come è

evidenziato dalla richiesta di politiche industriali. Inoltre, si segnala una carente relazione con le istituzioni finanziarie per favorire

l’innovazione”.

– Foto Agenzia Fotogramma –

﴾ITALPRESS﴿.
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EconomiaSeguici su: CERCA
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(Teleborsa) - In Italia quasi la metà delle aziende automotive non prevede

investimenti significativi in nuovi prodotti, e, tra chi investe, la maggioranza

intende farlo nella mobilità elettrica, che si pone anche come l'unico

comparto dell'industria con prospettive di crescita occupazionale. È quanto

emerge dall'analisi presentata oggi al ministero delle Imprese e del Made in

Italy dall'Osservatorio TEA, l'osservatorio sulle trasformazioni dell'ecosistema

automotive italiano, guidato dal Center for Automotive & Mobility Innovation

dell'Università Ca' Foscari Venezia (CAMI) e dal CNR-IRCrES, nell'ambito

dell'evento "Mobilità elettrica e industria italiana: i risultati della survey

2024".

La ricerca si basa sulle risposte a una survey condotta nel 2024 a cui hanno

partecipato 397 delle oltre 2.100 imprese mappate dall'Osservatorio,

rappresentative dell'ecosistema industriale automotive italiano. Dalle risposte

emerge che il 48,1% delle aziende rimarrà sostanzialmente fermo a livello di

investimenti nel triennio 2024-2027, rinunciando a sviluppare nuovi prodotti

in scia al clima di incertezza che si è generato in Italia sulla transizione

tecnologica dei trasporti. A livello numerico, le aziende che continueranno a

investire lo faranno guardando più alla mobilità elettrica (31% dei rispondenti)

che alle motorizzazioni endotermiche (20,9%). 

In termini di volumi di risorse, il 61,6% degli investimenti sarà rivolto a
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componenti che non sono collegati al tipo di alimentazione del veicolo,

rispecchiando la natura fortemente invariante del portafoglio prodotti e delle

competenze della filiera. Il 17,9% degli investimenti si concentrerà sullo

sviluppo di componenti esclusivi per i veicoli elettrici, il 10,1% sui componenti

peculiari per i veicoli endotermici, il 6,7% su ingegneria e design e solo il 3,8%

sul software, che rappresenterà invece uno dei principali terreni di sfida dei

prossimi anni.

Le aziende di maggiori dimensioni e con una più spiccata visione

internazionale sono quelle che dimostrano la maggiore propensione

all'innovazione, mentre le realtà medio-piccole, situate in molti casi nel

Mezzogiorno e fortemente dipendenti da pochi grandi committenti, faticano

a mantenere il passo. 

Guardando alla transizione tecnologica in atto, il 66% delle imprese prevede

che nel periodo considerato l'elettrificazione non avrà impatti sul portafoglio

prodotti o non richiederà in ogni caso particolari adeguamenti, il 26,6% si

appresta ad adottare un percorso specifico di adattamento e il 7,4% ipotizza di

agire radicalmente sul proprio portafoglio prodotti o di concentrarsi su altre

attività non collegate al settore automotive. 

Accanto al tema dello sviluppo di prodotto, preoccupa la generalizzata

carenza di investimenti anche sul versante dell'innovazione di processo:

nonostante le politiche incentivanti esistenti, infatti, il 55,2% delle aziende

non ha in programma investimenti di questo tipo.

Sotto il profilo occupazionale, l'analisi rileva che le imprese che investiranno

nelle produzioni rivolte alla mobilità elettrica sono le uniche con outlook

positivo, soprattutto per quanto riguarda le assunzioni nelle aree a maggior

valore aggiunto, come ricerca e sviluppo (+5,6%) e sistemi informatici (+8%).

Cosa chiedono quindi le aziende per affrontare nel migliore dei modi la

transizione e per preservare (o rilanciare) la propria competitività? In cima alle

preoccupazioni della filiera c'è il nodo dei costi dell'energia, seguito

dall'esigenza di un'accelerazione sull'adozione delle fonti rinnovabili,

percepita come un elemento di competitività rilevante per via delle

certificazioni sull'impronta carbonica richieste ai fornitori di componenti.

Inoltre, si invocano politiche per la diffusione dell'infrastruttura di ricarica,

per facilitare assunzioni e formazione del personale e per stimolare la

domanda di veicoli elettrici, agendo così indirettamente anche sulle

economie di scala. 

Si segnalano infine tra le priorità indicate dalla filiera le azioni orientate a

favorire la realizzazione di nuovi impianti, il rientro in Italia di attività

produttive, la collaborazione tra soggetti diversi, gli accordi di innovazione

per l'automotive e l'attrazione di nuovi investitori.

"La ricerca rende il quadro di una filiera estesa che non è esposta in modo
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particolare all'elettrificazione del drivetrain – spiega il direttore

dell'Osservatorio TEA, Francesco Zirpoli – le crisi in atto sono da attribuire

prevalentemente ad una diminuzione significativa e generalizzata delle

commesse che riguarda prevalentemente i fornitori che hanno un alto volume

d'affari con Stellantis. L'analisi identifica un numero molto significativo di

imprese che presenta alte potenzialità di crescita nel prossimo triennio. Sono

quelle che investono più della media in innovazione e che dall'Italia sono

cresciute verso l'estero". 

"Le risposte delle imprese alla survey hanno confermato i risultati dell'anno

scorso, le imprese della filiera automotive estesa italiana investono

maggiormente nei nuovi prodotti per l'elettrificazione del veicolo rispetto ai

componenti per le motorizzazioni tradizionali e ciò si traduce per queste

imprese anche i migliori performance occupazionali – sottolinea il

responsabile della survey e dell'analisi dati, Giuseppe Calabrese –

perdurano tuttavia le difficoltà a trovare personale adeguato soprattutto per

le posizioni più qualificate come è evidenziato dalla richiesta di politiche

industriali. Inoltre, si segnala una carente relazione con le istituzioni

finanziarie per favorire l'innovazione".
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